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IL SOLENNE INGRESSO 
ALLA DIGNITA’ 
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Accipite-hae animis, letafque advertite»mencese 


‘Virgil. AEneidos Lib. vi 
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GIOVANNA SAMPIEREI. 


Si Eco omai forgi, o di felici ingegni 
petit legggiadra» a cui del Tempo in ontas 
Dato è ferbar de generofi Eroi 
Memoria eterna fra le umane genti; 

DOS Meco 
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Meco omai forgi: e a Lui. che fut bel fiore 
Di giovinezza, qual canut' Uom, ferba 
Entro al fuo Val è più fublimi pregi, 
Onde al feno lo firinge Aftrea, ed abbraccia» 
IL premia, il cole; tu bel ferto inteffi 

Di chiare immortal laudi, onde d'Onore 
Carco fen vada a più remoti lidi. 

Non è l'Onor quale l'ignaro voleo, 

Che i giufti affetti, e i rei confonde infiemes 
O qual la cieca rabbiofa Invidia 

Sel finge» no; fogno non è, 0 chimera. 
Gemelli vero Onor nacquero al mondo, 

E Virtb vera da celehe Seme, 

Che in noi fparte Colui, che il tutto regge. 
Dunque, Signor, Tu per cui debbon quefti 
Carmi di turba da me defta al canto 

Veder la luces e del tuo Nome ornarfi; 

Tu che lor merto intendi» e come il Sole 
Preme gli Aftri minor» tutti gli ofcuri 
Col lume tuo» deftro gli accogli, e î degna 
D'un fol tuo dolce approvator forrifa. 


IL 
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UIL NEPOTINO ALL’'AVO, 


Mi: purs me: pur.gioja foave or. prende» 
E i fenfi allaga placida dolcezza 
Mentre quefto aureo dì faufto rifplende. 
A chi fol gloria» e vir (thietca apprezza 


Quel nuovo Ordine d'ilari vicende: 
S'apre onde invidia a forte fraudò avezza.. 
Fugge, e a Taddeo la lance equa» e le bende 
Sorge or di Temi amabile faviezza. 


O dolce Avo, e chi mai di molti lutri i 
Spirito, e mente în lui viger non penfa 
<A fuoi cauti Configli, all’opra induftri? 


Ma qui venga; e vedrà come fiorifce 
Gioventù» che ad Amor certi. difpenfa 


E ai ferii geniì di Sofia fi unifce, 
AG DEL 
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DEL NOBILE: SIG. GIO: ANTONIO\GALLIAZZI 
S 0 N.E.Z:T 0 
AL NOBILE SIGNOR 
GIO: BATTISTA GIACOBBTI. 
Ove al muover di mite avra beata 
E fra il foave tremolar di un fonte 


In erta parte a piè. profan negata 


Maeftofo di Temi.ergefi. il: Montel 


Tu cinto. d'’immortal fronda onorata» 
Spieghi, o. Garzon le penne' agili, e pronte 
E ver la meta a fua virtù ferbata 
Voli di amabil luce accefo in fronte. 


E mentre lungo, il dirupato! calle i 
Turba proterva in difdegnofi accenti» . 
Ti va fifchiando alle animofe-fpalle so 


Tu vinci il giogo ;-e'l minacciar non fenti 
| Della piena d'invidia infima valle 
‘santo puote chi al'ver facra i momenti) 
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DEL NOBILE SIG. GALLEAZZO GALLEAZZI 
ANACREONTICA 
DEDICATA ALLA NOB. SIGNORA 
ANTONIA GALLI AZZ I 


in mi porge il pletro'd'oro 
Or che il Nume accolgo in petto 
Talchè inteflavinno ‘canoro 
AI lublime eccello oggetto? 
D'Anfion non wuò la ‘cerra; 
Che de'falli è animatrice; 
Nè quel fuon chegrazie impetra 
Per l'amabile Euridice. 
Coronar non vuò ila fronte 
Di vermiglie elette rofe 
Quale un tempo Apacreonte 
Perle move portentofe. 
Ma la cetra aurea febea 
Trattar vuò con frafica mano, 
E la furia Acherontea 
Morda pur feltefla in vano: 
Sì, dicea con dieto canto ©. 
Caldo il fen d'eltri profani, 
Obliando i fregj e il vanto 
De’ civili facri arcani. © 
Quando fcoflo il.core in feno 
Da un'incogniva armonia, 
Sorgo in piè dal fuolo amenò 
Ove al canto il labbro apria. 
A 4 Vol 
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Velgo in ‘alto il guardo, e miro” 
Verfo il Norico foggiorno 
Nelle vie del vafto Empiro 
Balenar più vivo il giorno. 

All’infolito {plendore 


Sorge in me rema e fperanza . 


Ahi ‘mi crucia un rio timore 
Con infolita baldanzaZ 

Vacillante il fuol premea 
Furibondo in quel momento, 
Che fenZvene ‘amica. Dea 
‘A fugare il mio. rormenrò: 

Frena, diffe, il dubbio ingiufto, 
Or che-altero e lieto afcende 
Garzon caro a. Trono auguflto 
Fra le pubbliche vicende. 

Al deftin richiefi allora 
D'ammirar cogl’occhi miei 
Quel Garzon che fama onora 
Grato agl’uomini, e agli Dei. 

Ma il crudele or. non afcolta 
Il mio fuplice lamento 
Pur promife un'altra volta 
Un sì tenero contento. 

Sdegno allor m’accefe in pecto 
L’implacabile mio fato, 
Fremo d'ira e di difpetto; 
E abbandono il pletro ingrato: 
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DEL. SIG: DOTTOR 
APOLLONIO ZANELLA 
Wo: GIL ala dh 
AL.NOBILE SIGNOR DOTTOR 


AGOSTIN ASCANIO SANPIERI. 


Ou fe come Agoftin conofce quante 


Erbe produce il fuolo, e in quante fibre 

Si parte il noftro fral; e quanto lice 

A medie’ Arte, fa frombrar de’ morbi' 

11 folto nembo; anch'io così d’ Apollo ». 

E delle Mufe penetrar fapelfi — 

Gli alti fegreti, e di bei fenfi e modi 

Ornar mie Carte; doleeallor ui fora 

Plaufo a Lui far, cui Agoftin m’invita. 

Ma fe poco io bevei, colpa d’ingegno, 

Dell’Ippocrenio umor, frefche Stia 

Con felice ardimento al noftro Eroe 

Come recar? Pur lafciami, che in rempo; 

Tempo felice/ in cui d’Anaffo in riva, 

Signor ,, di Te ognun parla» ognun Te cole 3 

Lafcia che del tuo Nome orni ed' avvivi 

1 verfi miei, ficcome avviva ed orna 

Rozza tela ralor divina imago. 

Machi l’alte virtudi, e i grandi alloti; 

Di cui colpazo l’onorato crine 
, A 5 Ful- 
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Fulgido fprezzi di Cocito il fiume? . 
Chi le tuote di gloria, re il Carro illuftre. 
V'dritto or premj miniftrando, or pene 
Cogli dagli oitri manfueti il ‘pregio, , 
Fora a narrar batante? O facre, o fante 
D’ogni verace ben Regine, e Dive 
Figlie di Giove a rallegrar difcefe 
Con i celefti rai l’ofcuro Mondo, «dl 
Veritade, Virtù, Dottrina, ed Arte; 
Quali; e quante vi miro a-lai»d' intorno 
Rifplendere-ravvolte, eval di lui petto, 
E al vifo alternar fpeflo amplefli, e baci? 
L’una diffonde in fu la ‘pura fronte 
Simile a quel del Cor candor fereno: 
L'altra dentro degli occhi accende un fuoco 
Dolcemente vivace; e fagli quelta 
Fiorir fu'labbri il graziofo rifo 
Affidator de'timorofi cori: 
Quella di lieto fuono a lui la lingua 
Tinges e di mel, cui da celefti rofe 
Stillar le Grazie nei giardini crerni; 
Sì ch’ors quand'éi ‘la fcioglie, altrui riell’alma' 
Piovene ina rugiada; @n’armonia; ‘ 
Un graziofo amabile concento 
Di bontà, di ‘vità, d'amor; di pace, 
Che per le vene ci ferpeggia ;- e’ fcende 
Soavemente a rictearne hi Gore. i 
O ammiranda del parlar Regina 
‘Adrias degli Dei patria; e foggiorno, 
Adria in eloqueriza emula*a Roma: 
Il mio Signor nell'ampio tuo ondeggiante 
Foros cui facrò già fua etade acerba, 
Del 'Gius gli arcani penetrò, ed ei feppe 
Gli arguti motti, e molli ciance, e il Taba 

tra- 
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Scranier fofilma odiar3 non che sbandire. 


Colle bilance in mano apprefe ei l'arte 


Del non fallace giudicar, e il Dritto 
Difpenfare a ciafcun con giufta legge. 
Afcenda ommai full’onorevol Seggio » 
Che l’avveduta Patria oggi gli apprefta: 
E al fuo fofpetto la mendace larva 
All'empia Frode giù cadrà dal volto: 

E il fempre fiero, mai placabil morfo 
Della Difcordia andrà da fren-coftretto: 
Vedrem allora trionfar Ragione, 

E Pace ed‘’Equità baciarfi in fronte: 

Or quale onore i noftri Mtudj , e l’ Arti 
A sì dell'ombra; e a sì foave rezzo 
Avranno ognor; e di quai lumi ornarfi ; 
E di quai dolci rempre»; e amabil fuono 
Udremo a rintuonar i noftri alberghi; 


E d’auree voci ir pieni? A Lui d'incontro 


Venga la gioja univerfale; e palma 
Battendo a palma il pubblico favore 
Lo accompagni per le vie feftofe 

Di lungo popolar plaufo frementi. 
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DEL SIGNOR 
D. ANDRE A PAMPANIN 
PUBBLICO PRECETTORE 
STANZE: 
‘DEDICATE AL NOBILE SIGNOR, 
Tia Date, GE LOCO? B I 
UVECA'RIO DI CADORE. 


| fofco vel fquarciato avea I 
Di frefche rofe adorna vaga aurora » | 
Quando al fuo*comparit ognum porea 
JÎ più bel dì notar, ch’addufle fuora 
Dal fen di Teti alma beltà Febea. 

Defto dal fonno allor, di chi v'onora 

Gl’Evviva udii, Signor, ch'a mano a mano 

Ripeteano la valle, il monte, e’l piano. f 
Za 
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Vano ftupor; foggiunfi a quel momento 
E’ quel ond’io mi fento il-cor ripieno. 
Non è .l’avito pregio Voftro fpento; 
Nè l'antico valor! venuto è meno. 
Chi può armoniofo udir gentil concento 
Di notre tempo a placido aer fereno 
Al Voftro eguals ch'i prifchi fregi tutti 
D'eletra Itirpe' averevin Voi riducti? 


Di nobil alma nobil fegno è quefto 
Se all'antico valor render conforme; 
E quel feguir con piè veloce e, prefto, 
Non obbliar de’ Maggiori il nome, é l'orme; 
Pietà ,vera è di figlio fempre defto 
A fa:fi un raggio, che fua vita informe 
Che: ftupor fia però, s'ognun applaude 
ALI fuon del nome Voftro, e Voltra laude? 


Mercè dell’arti fante, e faggia mente 

Di chi "1 fublime incarcos e grave celle : 
Mercè del fuo faper ognor prefente 
Alle frequenti urgenze inforte, e fpefle: 
Mercè dell’aurea fede s e zelo ardente, 
Che in ben oprar fedeli guide elefle; 
Mercè del genio natio, umile» e chero 
Fu l’obbedir a lui giocondo, e lieto. 
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Tale il Motor. eterno delle Belle 
Segnò dla sù noftra invidiabil fortes 
Che trasfufe tai doti eccelle, ‘be Ile 
In un col fangue fieno ‘fide fcorre 
Di chi, è fcelto all’onor, € pien di quelle 
Egual contento alla fua Patria apporre. 
Forz'è giunga per tempo ad alta ftima, © 
Chi per tempo il piè moflè ini ver da-cima, 


Fu nol niego» del Ciel cortefe dono 
Il pronto ingegno di che fiere adorno; 
Ma di voftra grand’alma i fregi fono, 
L'eflerfi a dotte carte avvolta ‘intorno 
Per tempo ;ve delta così al loro -fuono j: 
Ch'indi mai dipartillav notte; 0 giorno 
Voftro il faper; Voftri i coftumi egregi 
Volftro il dir aggio accorto; e glivaleri pregi. 


Nell’augufta Città, ch'al Mar impera 
D'alme nudrito a regnat nate accanto 
Da sì gran maftri udifte ‘in qual maniera 
Clemenza -debbafi fervat da un canto; 
Vibrar -datl'atero punizion fewera: 
Perciò ficura fotto l voftro amianto 
Da voi {pera Ja ‘patria efperto figlio 
Eller coll'opra reta e col configlio. 


Se 
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Se più falir ion può la brama accefa;. 
Se ftupido è l'ingegno , l’arte infana,. 
Perdonate; Signor;ich'a tale vimprefa., 
sì virtù Voftra inufirata,.e ftrana 
Ofta; che nulla. poflo aver diffela. ..i, 
Pur tal fatica non. fia in tutto, vana: ,, 
Che dir io poflo».e in: dirlo fon. fincero;. 
Che» quanto fin.quì dilli;.il-tutto è vero. 
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DEL SIG. DOTTOR APOLLONIO ZANELLA 
SO NE 7 £ 0 


DE DI Coda To 


AGL'ILLUSTRISSIMI GENITORI. 


Uefti, che accolto entro -lPaugufte foglie, 
Ove Giuftizia maéftofa impera, 

De' faggi accrefce l onorata fchiera 

Cinto di nuove inufitate fpoglie; 


E la fronte gloriofa in alto toglie 
De’ volgari talenti oltre la sfera, 
Poggiando là dove più foda, e vera 
Scienza il lume fuo tutto. raccoglie; 


Cui prodiga donò Natura, ed' Arte 
Senno viril, perchè di lui nel Foro 
Crefca la fama,» e fuoni in ogni parte; 


Onde Temide ifteffla inarca il ciglio, 
E applaude allegra al meritato Alloro: 


Quefti, Spofi gentili, è il Voftro Figlio. 


ODES 


Qui dulce primo vivere feculo 


Nofter. beatas dum coleret Pater 
Oras, nce erumnas nec ulle 
Impavidam quaterent vuine! 

Poftguam ruentes per veritum nefas 
Fefellit audax, ben nimium! pios » 
Doloque fidentes trabenti - 

Perniciem deralivin&dam 

Tune infolenter percrebuir recens 
Cohors malorum» bine difcordia triftis; 
Litifques & bine aftus, procella 
In patriam. populumque fluxit. 

Tune & minaci pettore infidia , 

Vifque, rapramque, & mendacium fallax; 
Et rixa» cruenreque neces 
Sollicitam explicuere frontem. 

Demitte e Calo» fac agedums Deus» 
Quemguam tuorum, qui ad ima fternat 
Zot erumnarum agmina , nofque 
T'artartis rapiat vuinis, 


Au 


Audimur: Ether defilit AUEUSs 
Quemque alma T'hemis coli, T'haddeus 
Prodit; ferenatogue vulte 
Zerrigenam pia «vota firmar: © 
Defcendar Alto lataque Fauftitas, 
Pudorgue caftus; nudaque Veritas, 
Et Pax, Fidefgues dinque fauftis 
Calicole comitentur baftis. 
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AL CONSIGLIO DÌ CADORE: 
Tera Arpa, Signor, ‘Tifponde stro, 
Mentre tuoi pregi a celebrar s'apprelta +» 


E unica ai Citradin.in nobil fella,.. 
ì Giultizia ri chiama omote e vanto; 


Mira federfi la Clemenza accanto 
E fublime virtù vede modefta 
Che alia gioja e piacer alfin contefta 
E rapifce al penfier quas'in incanto. 


Signor di lodî a coronarti appieno 
Alta è l'imprela# e non è ingevno umano 
Che ridir ben ne pofla i merti {ui 


Onde Arpa mia umil lafcia che dieno 
All'Opra augulta alri Cantor la mano 


Sol feco fpeflo canterai di lui i 
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AD PRESTANTISSIMUM VIRUM 
THADDAUM_ GIACOBBI 
JIN SOLEMNI INGR Ra 
AD VICARIATUM.CADUBRII. 
EPIGRA MA i 
ADM. REV. D. JOANNIS DE SANTAx 
Mu jo populufgue cant centumque Togdeus 
Vocibus & letis Templa vieque fonanes 


Dum capis affiduas in publica commoda curas 
Cernunt Virtutis juftitieque Patrem: 
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